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	Dedicato a te: 

	alla mia piccola sorella Antonella, 
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PREFAZIONE

	di Giuseppe Domenico Nigro

	 

	 

	 

	Questo libro vuole raccontare la storia di Ercole Lauletta. Ercole è un nostro concittadino, di Castelsaraceno, appartenente ad una storica famiglia, che ha dato i natali ad uno dei personaggi più illustri della nostra storia, che è il sindaco Lauletta Senatro, di cui è stata riportata nel testo una biografia. Ercole per anni ha lavorato nel campo della ricerca scientifica, ed in particolare dell’alimentazione, occupandosi prevalentemente del difficile ambito delle intolleranze alimentari. 

	Ad un certo punto della sua esistenza si è trovato a dover affrontare una spinosa situazione: il 16 gennaio del 2014 si trova a Tirana, in Albania, per tenere un convegno sulle intolleranze alimentari. Si sente male, prende il primo volo per Roma e viene ricoverato al Gemelli. Gli viene diagnosticata una grave trombosi celebrale. È cominciato così il calvario dell’afasia, di cui il Nostro ci parla in questo libro, così toccante. 

	Quest’opera vuole offrire al lettore una testimonianza di vita vissuta, che parte appunto dal tema delle intolleranze alimentari fino a giungere al dramma dell’afasia. Ma cosa c’entra l’intolleranza con l’afasia? Si potrebbe chiedere il lettore. È appunto la vita di Ercole Lauletta che lega queste due problematiche, perché Ercole le ha vissute in pieno entrambe ed ha cercato di affrontarle in maniera mirabile. Non dimentichiamo che la famiglia è stata molto vicina a lui, nei momenti più difficili, in particolare la moglie Laura, i figli, la madre, Emanuela Cascini, quando era ancora vivente e le sorelle. In particolare gli è stata molto vicina la sorella Angela Lauletta, ginecologa apprezzata e stimata per la sua riservatezza e professionalità. Ercole è stato capace di rinascere grazie alla sua tenacia, alla sua buona volontà, alla sua voglia di vivere e di occuparsi di nuovo del suo vecchio lavoro, con tutte le difficoltà che l’afasia comporta. Non tutti sono riusciti a superare questi tragici eventi, soprattutto se non hai una famiglia che ti supporta e una volontà molto forte. 

	Questo libro vuole essere soprattutto di conforto a tanta gente che soffre a causa dell’afasia, e che difficilmente riesce ad uscirne. È un incentivo, un incoraggiamento per tutti coloro che hanno avuto la disgrazia di affrontare questa terribile patologia.  

	 

	 


INTRODUZIONE

	a cura del dottor Antonio Scalabrino

	 

	 

	 

	Ho conosciuto Ercole Lauletta 25 anni fa, ad un congresso di medici a Milano, al quale eravamo stati invitati a partecipare. La cosa che mi colpì di lui era la sua competenza sull’argomento delle intolleranze alimentari.

	Personalmente conoscevo in maniera abbastanza generica le intolleranze. Avevo sentito parlare solo della dieta a rotazione.

	Fu egli che mi mise al corrente del test leuco-citossico per la diagnosi delle intolleranze alimentari. Riuscì ad incuriosirmi, tanto che dopo qualche giorno ero a Roma nel suo laboratorio per capire da vicino l’esecuzione del test.

	Sono rimasto con lui per tre giorni e, oltre a comprendere la metodica del test, ho avuto modo di conoscere la sua persona appassionata e creativa.

	Ritornato nella mia città, a Torino, ho acquistato il materiale necessario ed ho iniziato a provare il test. All’inizio ho incontrato delle difficoltà, ma gradualmente con il supporto di Ercole, ho continuato a proporre il test ai miei pazienti e ad applicare il metodo della dieta a rotazione, con risultati inaspettati in termini di miglioramento delle patologie dei pazienti.

	Questa metodologia l’ho usata per molti anni sempre con risultati straordinari.

	Oltre a condividere gli interessi professionali con Ercole, ne è nato una grande rapporto affettivo di vera amicizia, che ci lega tutt’ora. 

	Fu sempre Ercole a farmi conoscere per primo la terapia dell’idrocolon e successivamente avvicinarmi alla genetica dei test di predisposizione al glutine e al lattosio.

	Insieme abbiamo partecipato a numerosi congressi sia in Italia che all’estero, fino ad arrivare a sette anni fa: i primi di gennaio mi arrivò il nefasto messaggio di un collega comune che Ercole, a seguito di una trombosi cerebrale, era purtroppo in coma. Cercai di essere a Roma il prima possibile, ma per vari impedimenti personali non riuscii ad andare, se non fortunatamente solo quando era già uscito dal coma.

	La persona che mi trovai di fronte non era la stessa che avevo conosciuto. La cosa più evidente fu che non riusciva a parlare e soprattutto aveva cancellato una buona parte della sua memoria.

	La sua diagnosi era afasia. Conoscevo questa condizione ma non l’avevo mai affrontata così da vicino.

	Nei mesi successivi ho continuato a far visita al mio amico Ercole e ho visto con i miei occhi i suoi miglioramenti. Con la tenacia e l’impegno che lo contraddistingue è riuscito a riacquistare la parola.

	Tre anni fa ho organizzato di proposito, un congresso a Torino per parlare di intolleranze alimentare, ovviamente ho invitato Ercole e nonostante le sue numerose difficoltà e con mia grande gioia è riuscito a partecipare. 

	Oggi Ercole ha ripreso parzialmente il suo lavoro ed ancora continuiamo a condividere interessi personali e professionali.

	Ercole è un esempio di forza, tenacia e resilienza e ci ha dimostrato che non bisogna mai lasciarsi andare ma bisogna sempre lottare, reagire e non avere paura di affrontare gli ostacoli che la vita ci pone.

	 


I - I LUOGHI DEL CUORE

	 

	 

	 

	 

	1 - “Casteddu nostu, gagliardu e tostu”

	 

	Questa che vogliamo raccontare è la storia vera della vita di Ercole Lauletta, un uomo che ha donato tutta la sua esistenza per la ricerca sul problema delle intolleranze alimentari e che ad un certo punto si è trovato a fare i conti con l’afasia. Ma che c’entrano le intolleranze alimentari con l’afasia? È proprio la vita di Ercole che lega questi due problemi, perché ad un certo punto, il protagonista di questa biografia si trova ad affrontare un dramma, precipita nell’abisso. Colto da trombosi celebrale si ritrova immerso in un silenzio cosmico, silenzio del pensiero e del Logos, nel vero senso del termine, cioè della parola, un silenzio imposto dalla fatale circostanza. Tutta la buona volontà, l’aiuto dei famigliari permettono infine a quest’uomo di ritrovare la parola. Accade il miracolo, un miracolo che compie l’uomo stesso: l’afasia si può vincere! Cominciamo questo percorso a partire proprio dai borghi natii dove vive Ercole: Castelsaraceno, Carbone, Potenza, nel cuore della Basilicata, fino a Roma. Ci siamo immersi nella storia di questi posti, abbiamo voluta arricchirla con ritratti di personaggi, che forse potrebbero sembrare pedanti, ma per noi sono importanti e non ce ne voglia il lettore.

	La vita di Ercole è legata naturalmente a Castelsaraceno, donde provengono i genitori: piccolo borgo arroccato sulle pendici dell’Appennino lucano. Per l’ambiente di familiarità che sempre vi è stato, viene infatti nomato “Casteddu nostu”, che significa «Castel-nostro», gagliardo e tosto. L’indole dell’affabilità è un tratto peculiare dei borghi lucani, contrassegnati dal vivo senso di accoglienza e di ospitalità.

	Castelsaraceno è legata a due monti della Lucania: il monte Alpi ed il Raparo. È come una gemma incastonata nella corona dei picchi appenninici, tra questi massicci montagnosi, i quali si ergono a baluardo del paese, il primo ad occidente e il secondo a settentrione, in modo che l’orizzonte di Castelsaraceno si allarga solo ad oriente, verso un’amena vallata. A proposito Gaetano Arcieri, erudito di Latronico, così descriveva il borgo: «Di angusto orizzonte, di orrendevole aspetto». Però da questo paesello di angusto orizzonte sono sorti tanti uomini laboriosi, che usciti si sono fatti onore. Riporteremo alcuni bozzetti paesani in seguito, tra cui quella dello zio di Ercole, che per tanti anni è stato sindaco di Castelsaraceno. Due versioni spiegano le origini del paese: quella del Santoro che vuole Castelsaraceno costruita a vedetta contro i Saraceni: «Castrum Saracenum… pro specula olim adversus Saracenos erecta in loco asperrimo…»1. L’altra versione, riportata nella Cronaca Cavense, vuole Castelsaraceno costruita dai Saraceni nel 1031, quando questi combattendo con varia fortuna, ora contro i Normanni, ora contro i Greci, penetrarono in Lucania e «comprehenderunt Cassianum, Grumentum et Planulam, ubi novum castrum fecerunt Saracenum vocatum»2. I Saraceni hanno edificato una fortezza in un luogo poco discosto dalla distrutta Planula. Il richiamo di tale origine lo ritroviamo nello stemma del paese sul quale figura un soldato saraceno il quale, a simbolo di forza e di possanza, tiene nelle mani due alberi sradicati, con la scritta “fortes invicta roboris prodigia”, che una tradizione vuole anche incisa su di una scultura della quale non esistono tracce. 

	 

	2 - Un po’ di storia

	 

	Pochi anni durò il dominio dei Saraceni e precisamente sino al 1039, anno in cui furono scacciati dalla Sicilia dal primogenito di Tancredi. Castelsaraceno restò abbandonata e venne quasi distrutta dagli assalti che ad essa diedero Marcualdo e Regembrando per appropriarsene, nonché a causa del terremoto della sera del giovedì santo del 1044. In seguito all’abbandono da parte dei Normanni, Castelsaraceno entrò nella Signoria dei Mango, proprietari di San Chirico Raparo: non si sa se per legittimo acquisto o per usurpazione. Tuttavia nel 1086, per «pace di coscienza e di paradiso», donarono questo «diruto castello» coi rispettivi terreni alla badia di San Michele Arcangelo, sul versante orientale del monte Raparo col patto però di riedificarlo e farne un villaggio popolato. La badia di Sant’Angelo oggi si trova nel Comune di San Chirico Raparo. È stata ristrutturata ed è un gioiello di arte bizantina. Proclamata fin dal 1927 Monumento Nazionale, è uno dei luoghi di interesse del Parco del Lagonegrese-Val d’Agri. 

	La predetta donazione fu riportata da don Giuseppe Bentivenga in una sua memoria “Pro regio fisco contro il Principe di Moliterno” nella causa sulla badia di Sant’Angelo. In verità, in meno di mezzo secolo, l’abate Nilfo ed i suoi successori resero quel luogo deserto florido, popoloso e ricco, tanto che re Ruggero nel 1147 inviò dei giustizieri a San Chirico Raparo per constatare a che titolo i monaci di Sant’Angelo possedessero quel feudo. Questi ultimi furono confermati nel possesso, perché ne dimostrarono la legalità, esibendo la donazione dei Mango e continuarono ad esercitare il potere religioso e civile. Nel 1497 però re Federico tolse la giurisdizione criminale ai monaci, perché era indecoroso per essi vestire di «lorica ed elmo» e la cedette a merito «di singolare fedeltà» all’illustre Ugone, conte di Saponara, l’odierna Grumento Nova, dopo averne spogliato il padre di questi Sigismondo. Fin dai primi del 1400 i monaci, però, avevano abbandonato il monastero di Sant’Angelo, di modo che dalla corte romana, con bolle pontificie, venivano nominati degli abati fiduciari: così Giovanni di Ficosiis nel 1420, il vescovo di Anglona-Tursi nel 1468 con bolla di Paolo II, Ludovico Flobobelt nel 1472, il cui successore non si conosce, ancora dopo fu nominato Oddone da Orderuli, il quale non venne mai nel feudo ed ebbe a vicario un signore dei Mango, che riscuoteva le tasse e le spediva nella capitale. Successivamente fu nominato il Commendatore Antonio Sanseverino, fiero e battagliero abate, che «soffrì prigionia da Carlo V per contesa giurisdizione e poi con umili parole rinunziò la commenda al papa». Sia il duca Ugone che l’abate Sanseverino, nonché il Principe di Stigliano, che avanzava pretese nel feudo, imposero un potere intollerabile. Il Duca e l’Abate d’accordo, perché della stessa famiglia «esigevano la piazza, i pesi e le misure, mantenevano i baicoli» e pretendevano tutto ciò che al feudo si appartenesse. Il Principe di Stigliano, con la forza, pretendeva in eguale misura «tutto quanto sopra ed oltre a ciò estese i diritti feudali a cose di onore di estrema delicatezza». In pratica esercitava lo ius primae noctis. Probabilmente furono questi soprusi che sollecitarono molti cittadini ad allontanarsi da Castelsaraceno e trasferirsi alle falde del Pollino, dando origine al paese di San Severino Lucano. A questi soprusi alludeva forse una bella lamentanza, espressa in distici latini, e che la tradizione voleva incisi su di una pietra sepolcrale:

	 

	Quot dedit immanes dominos sors barbara,

	fecit vulnera moerenti tanta inhonesta mihi.

	O mores veteres, o tempora, quando tenebant 

	me fratres placida sub ditione pii3.

	Versi che il padre Giuseppe da Canfora4, monaco francescano, che teneva scuola a Castelsaraceno più di un secolo fa, furono così tradotti:

	 

	Quanti padroni mi diè barbara sorte,

	tutti mi diede ad oltraggi, ad infamia, a morte;

	addio prisca moral, bei giorni aviti

	quando mi ebbi a signori i cenobiti.

	 

	3 - I castellani oltraggiati hanno fondato San Severino

	 

	San Severino Lucano, Comune della Provincia di Potenza, posto a 877 slm, può vantare certamente tra le sue origini storiche la colonizzazione da parte di oriundi di Castelsaraceno, come pure Viggianello, dove i nostri si stanziarono, seppure in minor parte. Ad avvalorare questa tesi non è solo la somiglianza dei costumi o di alcuni cognomi, come Ciancio, Fittipaldi, Cirigliano, o la comune altitudine dei siti, scelta sicuramente di proposito dai nuovi arrivati, ma la testimonianza degli storici, che pongono la fondazione di San Severino Lucano nella prima metà del sec. XVI da parte di castellani. Che S. Severino sia un sito di origine relativamente breve, lo asserisce lo storico locale del paese, il sacerdote Don Camillo Perrone, in un suo libro5. Lo storico fa risalire il primo nucleo di abitazioni del comune tra la fine del 1400 e gli inizi del 1500, ad opera di coloni dell’Abbazia del Sagittario. Nel 1526 è già testimoniata la presenza di un Curato. Ma questo piccolo nucleo abitativo divenne un vero e proprio paese, degno di questo nome, solo più tardi, verso la metà del ‘500, quando sotto il dominio spagnolo di Filippo II, il Regno di Napoli raggiunse l’apice dei soprusi e degli aggravi del prepotere baronale, che fu la causa maggiore di questi spostamenti di popolazione di cui appresso si descrive. In questo periodo Castelsaraceno visse un difficilissimo momento storico, passando il suo dominio da un signore all’altro, od a più notabili contemporaneamente, come avvenne di fatto dopo la reggenza degli abati di sant’Angelo al monte Raparo6. Nella voluminosa opera curata da Filippo Cirelli, Il Regno delle Due Sicilie descritto e illustrato, dedicata a Ferdinando II7, edita in Napoli, 1853-1860, alla voce del nostro borgo sono confluite senz’altro parti delle disperse monografie dell’arciprete e studioso insigne Giuseppe Antonio Candia, Memorie storiche sopra Castelsaraceno, nonché di Giuseppe Bentivenga, Memoria a pro del Regio Fisco contro il Principe di Moliterno, che trattava proprio di questa lite tra gli abati e la corona. Il vero motivo allora della fuga dal paese non fu solamente lo ius primae noctis, come vuole la tradizione, ma il sopruso dei signori. Di questo abbandono s’ignorano le ragioni, che però si possono ricollegare da un lato alla politica di sfruttamento dei detentori spagnoli, tesa al recupero dei beni ecclesiastici, e dall’altro al risveglio delle contese familiari feudali che posero le basi al declino dei Sanseverino. Esiste tuttavia una tradizione orale, parimenti degna di nota, perché la corretta interpretazione delle leggende rende merito dei fatti, la quale allude a quelle nefandezze, che la storia pudibonda d’impenetrabile velo ricopre, di cui il Cirelli. La tradizione popolare fa ritenere appunto che S. Severino è stata fondata da fuggiaschi oriundi di Castelsaraceno, che vollero sottrarsi a gravi soprusi baronali, tra cui il nefando e vergognoso ius primae noctis. A Castelsaraceno, anzi, sussiste la saga che alcuni per sottrarsi a tale sopruso, si travestirono da donne e malmenarono il malcapitato barone. Queste naturalmente sono congetture conservate dalla memoria di un popolo, di cui forse non si troverà mai atto in alcun documento scritto. Lo ius primae noctis fu introdotto probabilmente dal Principe di Stigliano. Questi esuli erano indirizzati dalla potentissima famiglia dell’Abate Antonio Sanseverino a colonizzare terre che gravitavano sotto la loro influenza, altrimenti non avrebbero certo nominato il nuovo sito San Severino, ma lo fecero proprio in riconoscimento dei donatori.

	 

	4 - Nonno Ercole

	 

	Paese di briganti e di confinati, di origine araba, con una forte presenza ebraica8, infine dopo varie dominazioni Castelsaraceno è passato ai baroni Picinni Leopardi nel Settecento e poi a seguire alle famiglie dei Giacobini e dei Cascini. Il paese «occupa una superficie di kmq 74.144, con un’altimetria che va da un minimo di 702 m… ad un massimo di 1900 m… L’orizzonte di Castelsaraceno si allarga solo a nord-est verso un’ampia ed irregolare vallata, da dove nei mesi estivi il sole sorge con una esplosione di luci; è limitato ad est da una linea orizzontale di serre, da cui emergono il Tuppetto ed il monte Asprella; a sud dal superbo e maestoso Alpi, poco più lontano dal minaccioso Armizzone, seguito dall’Armizzoncello; verso ovest da Pietra Marina e da Castelveglio, che impediscono la visione dei tramonti; a nord dal gigantesco massiccio del Raparo, che protegge in parte il paese dalla furia dei venti boreali,» così lo descrivono le nostre scrittrici Teresa Armenti e Iannella Ida. D’altronde concorda un po’ con la nota dell’erudito di Latronico Gaetano Arcieri: «di orrendevole aspetto, di angusto orizzonte». «L’antico centro abitato è abbarbicato ad uno sperone roccioso “La Tempa” … Le abitazioni, strette una all’altra, sono appoggiate sulla roccia degradante e fanno un tutt’uno con essa… Col passare dei secoli l’antico nucleo si è ampliato fino alle pendici di Castelveglio e si è distinto in ‘Ngapo a terra e ‘Mbera a terra… negli ultimi tempi il paese ha cambiato aspetto: si è esteso in forma irregolare verso sud-ovest nelle zone Castagnara, S. Antonio, Guercio-Piave, Mangiova … Un’ampia piazza congiunge la parte inferiore con la parte superiore e su un lato di essa sorge l’antico palazzo baronale; leggermente più in basso la Chiesa madre domina le case sottostanti e la vallata del Racanello»9. Ma veniamo ai tempi più recenti, gli “ultimi tempi” di cui sopra di questi luoghi del cuore dell’infanzia di Ercole. Riportiamo solo per arricchire questo percorso una scenetta paesana, risalente alle elezioni nell’età giolittiana, dopo il patto Gentiloni, quando presentarono il candidato cattolico, ai tempi di “Filippo e Mango”, come dicevano gli anziani, tratta da “L’Asino”, 19 aprile 1914. 

	 

	

	UNA SCENETTA PAESANA: “FILIPPO E MANGO!”

	 

	«Nelle chiese fu affissa una lettera del Diocesano, invitante a votare pel Mango (atto notorio di Viggianello 11 febbraio 1914); i parroci predicarono nei circoli cattolici e dai pulpiti pel Mango (id. di Carbone del 6 genn. 1914); alle mogli, nel confessionale, fu sussurrato di convertire i mariti a votare pel Mango, che si era obbligato ad essere protettore della Religione, mentre il De Filpo era massone e scomunicato (id). Una missione di Padri Passionisti si recò a Castelsaraceno, inculcando di obbedire agli ordini del Comitato Centrale Cattolico, mentre più tardi il rev. Don Antonio del Vecchio, segretario del Vescovo di Anglona e Tursi, dopo una bella predica in onore di Sant’Antonio, raccolse firme per un telegramma gratulatorio al Mango (id. di Castelsaraceno in data 4 ferraio 1914); e perfino fu negata la comunione ad una distintissima signora di Castelsaraceno, perché notoriamente fautrice del De Filpo. A Trecchina l’Arciprete di quella parrocchia don Angelo Schettini e i preti Vita Prospero e Aimone Michele, rappresentanti al seggio dell’onorevole Mango, capitanarono una dimostrazione dei fautori di questo, inneggiando alla sua vittoria e gridando, fra l’altro: “Viva il commissario di Viggianello!” (V. atto notorio 22 gennaio Notar Roberti). A Lauria Inferiore, il prete don Cono Priante il giorno 26 ottobre chiuse in sua casa quarantanove elettori, ai quali fece distribuire cibi e vini, facendoli poscia accompagnare a votare, due per volta, scortati da lui stesso e dai suoi famigliari. A Rivello i due parroci D. Biagio Mennuti e D. Nicola Florenzano, insieme col sindaco e assessori, medici ed uffiziali sanitari, si recarono nelle campagne, chiamando a raccolta gli elettori, incitandoli a non votare pel Comm. De Filpo, promettendo la costruzione di una chiesa ed asserendo che il Mango non meritava di essere mandato via, perché votato dai preti e raccomandato dal Papa, mentre chi avesse votato pel De Filpo, sarebbe stato scomunicato… «I preti di Lagonegro impunemente predicavano scomuniche ed anatemi contro chi non votasse pel Mango,» servendosi, per aggiunta del confessionale per la propaganda. La Chiesa stessa è pavesata di iscrizioni inneggianti al Mango e figurazioni oltraggiose pel candidato De Filpo… Il Vescovo di Cassano allo Ionio si recava appositamente nel settembre 1913 nei paesi e nelle borgate dei 4 comuni del mandamento di Rotonda (Castelluccio Superiore e Inferiore, Rotonda e Viggianello) facendo sforzi erculei per appoggiare la candidatura Mango… I preti del Collegio dipingevano il De Filpo ateo, massone, contrario alla Religione, nemico della S. Sede. Si diceva pure che se questi fosse riuscito le mogli avrebbero abbandonato i mariti in forza di una legge nuova, le chiese sarebbero state distrutte, la religione oltraggiata, e che invece l’on. Mango era amico personale del Papa. Così si esprime una dichiarazione autenticata di 25 cittadini. Desidera altro l’on. Mango!». 
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